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iii C)nte ROD(Jl.FO signure
del Villaggio . Sig.

T1RESA, toolinara . . Sig..
AMCNA, orfanella raccolta da

Teresa, fidanzata ad Sig..
ELVINO, ricco possidente del

Villaggio Sig.

.LISA, ostesa. amante di EI
vino .

ig.

ALESSIO, eontadiao, amante
di Lisa . : .. . Sig.

Un NOT..RO

/
:
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I
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CORI E COMl’ARSi

Contadini — Uontadiu.

La scena è in un Vitliggio detta Svirera..

.11 virgnlatu si ommette je: hrev.
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ATTO PRIMO

.. qS)

SCENA PRIMA

Vi1]agio. In fondo al Teatro si scorge il mùlino
di Teresa; un torrente ne fa girare la ruota.

.Misizarsi del sipario OdOnsi da lungi suoni pastorali e voci lontane
t:he gridano: viva Amina! Sono gli abitanti del villaggio che van
ouo a festeggiare gli sponsali di lei.

Esce LISA dallosteria, indi ALESSIO dai colli.

LtSÀ Tutto e gioia, tutto è festa...
Sol per me non v’ha crnrtento,
E per colmo di tormento
Son costretta a simular.

O beltade a me funesta
Che m’involi il mio tesoro,
Mentre io soffro, mentre morta,
Pur ti deggio accarezzar!

Acis. Lisa!... Lisal...
• Ls (per partire) Oli! l’importano!

ALEs. Tu mi fuggi!...
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Fuggo ognuno.

Ah! non sempre, o bricuncella
Fuggirai da me così.

Per te pure, o Lisa bella,
Giungerà di nozze il dì.

(Thirante il ltO?t’) di Lisa e di Atessio, i sfiorii
sono fatti pi14 ViCifli, epia furti le acctarnazioni-

SCENA 11.
&4ono dI!e colfinc VILLANI e VILLAtELLE, tutti vetitL d

testa, Coli strumenti villerecci e cunestri di fiori. Giuugouoit pIaiu

L15À

Coso viva! ancora.
écs. Qui schierati., più d’appreso...
LisA (Acil la t’abbia mi divor
Coao La canzone preparata

lntuonar di qui si può.

Ls (Ogni speme è a me troucati:
Ls rivale trionfo

CAN ZONE

In Elvezia non v’ha rosa
Fresca e era al par d’Amina
E una stella mattutina,
Tutta luce, tutta amor.

Ma pudica, ma ritrosa,
Quanto è vaga quanto è bella:
È innocente tortorella

l’emblema del candor.
Te felice e avventuTat

Più d’un prence e d’un SOVNiflC3

Del garzon che la sua in suo
&i pur giunto a mentar!

‘al tesoro amor t’ha dato
£h bellezza e idi virtude.

ALS .

CORO
ALES

Viva Amica!
rV! funends al corff

(indispettitasi) (Ancti’essot
Oh dispetto!]

Che quant’oro il mondo chiude,
Cito niun re potria coniprar.

USA (Alti per me si lieti cauti
Destinati un dì crfdei
Crudo amor, che sian per lei
Non ho cor di Sopporta e.)

ALza. (Lisa mia, ì lieti canti (avvicinandosi a
Risuouar potran per noi, Lisa.)
Se pietosa aIim tu Vuoi
Dar ascolto al n’io prego e.)

frzcorni ucian o gli evviva.)

SCENA III.
A1INA, TERES, e detti.

Agi. Care compagne, e voi,
‘l’oneri amici, che alla gioia mia
‘Tanta parte prendete, oli culle dolci
Scendon d’Atncna al COCO

i canti che v’insuira il vostro amore!
CoaoVjvi felice! ò questo

Il comun voto, o Amina.
Aur. A te, diletta,

Tenera madre, che a si lieto giorno
Mn urfaella scibati, a te favelli
Questo, dal cnr più che dal ciglio espresso,
Dolce pianto di gioia, e questo amplesso.

Come er nio StretiO

Oggi rinacque il dì!
Come il terren fiorì
Più bello e :1rIPno! -

Ma di più lieto aspetto
Natura non bnllò:
-‘Lmir la coloro
Del mio diletto

rrrt Sempre, o felice Auiina,
Sempre per te così
Jniori il cielo i dì
Ctie ti destina. (Arnina cibbraccti Te

Tesa e, prentlendole una rntino, se t’uv—
vicina at cuore.)

I
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Ai. Sovra il sen la mari mi posa,

Palpitar, balzar lo senti:
Egli è il cor che i suoi contenti
Non ha forza a sostener.

Tcrri Di tua sorte avventurosa
Teco esulta il cor materno,
Non potea favor superno
Riserbano a ugual piacer.

Àias.Io pili di tutti, o Amina,
‘feco mi allegro, io preparai l festa,
lo feci le canzoni; io radunai
De’vicini villaggi i suonatori.

Airi. E grata a’ tuoi favori,
Buon AIssio. son io, Fra poco io spero
Ricambiarteli tutti, allor che sposo
Tu di Lisa sarai, se come è voce,
Essa a farti felice ha il cor disposto.

Airs.La senti, o Lisa?
USA. Non sarà sì tosto.
Aiis.Sei pur crudele!

E perchè mai?

Schiva son io d’amori;
Mia libertà mi piace.

AMI. Ah! tu non sai
Quanta felicità niposta sia

In un tenero amor.
LISA Sovente amore

ha s$ve principio e fine amaro.
Tcu. (Vedi l’ipocrisia!)
CORO Viene il notaTo.

SCENA IV.

IL OTARO e detti

Ai.tr. Il Notaro? Ed Elvino
Non è presente anor?

NOT. Di pochi passi
to lo precedo, o Amina: in capo al bosco
Io lo mirai da lungi.

CuaoEceolo.
A:ei. Caro Elvino! Alfa tu giungi!

SCENA V.

ELVINO e detti.

Ei.y. Perdona, o mia diletta,
li breve indugio. In questo dì solenne
Ad implorar ne andai sui nostri nodi
1)’un angelo il favor: prostrato al marmo
f)e]l’estinta mia madre, ‘jh benedici
La mia sposa, le dissi ! Ella possiede
Tutte le tue virtudi, ella felice
Renda iL tuo figlio qual rendesti il padre.
Io lo spero, ben mio, m’udì la madre.

Alti. Oh! fausto augurio!
iurrt E vano,

Esso non fia.
liv. Siate voi tutti, o amici,

Al contratto presenti.

(il Notaro si dispone a stendere il contratto.
Elvin, che rechi

Alla tua sposa in dono?
i miei podi,

La mia casa, il mio nome,
Ogni bene di cui son possessore,

NoTE mina?...
AMI. Il con soltanto.

Ah! tutto è il coro
(lIcn.tre la madre sottoscrive e con essa i testi

mciii, Etvino presenta t’anello ad i mina).
Prendi: l’anet ti dono

Clic un dì recava all’ara
L’alma beata e cara
Che arnide al nostro amor.

i
USA L’ignori?

OT.

FLv.

liv



Torri

Et.v.
AMI.

ELV.

AMI.
Et.v.
AMI.
Ecv.
a2

Sacro ti sia tal dono
Citite fu sacro a lei:

Sia de’ tuoi voti e miet

F’idu costole ogrior.
Scritti nel c;el già sono

Ciini tiiI VostrO COI’.

5posi or noi siamo.

tenera parola!
Oltu nel sen ti pOSt

Questa geutil Violi !te ti) eri irze’
PUri), tiitiocente liore! u b,iciu.
Ei iii i ra iii ilienti a te.

Ah! iiifl ne ha d’unpo il core.
51, OliO, tuo) tolto egli è.

Dal dì clic i liflstri COTi

Avvrei navi o i Dio,
Con te rimase il mio,
Il tuo restò con tue.

Aii. Ah! vorrei trovar jarde
A spiegar COtil’I() c’adoro!
Ma la voce, o mio tesoro,

Noti risponde al uno pensier.
ELV. Tutto, ah! tutte i ti questo istante

Parla a me del fuoco iind’ardt:
Io lo leggo tie’ tuoi sguardi,
N. 1 tuo riso I usinghier.

L’airna mia nel tuo sembiante
,Vede ap1et1 la sua scolpita,

a lei viila, e in lei rapita

Di dolcfzza e di piacer!
Tutn Ah! così negli occhi vostri

Cure a core ognuli si mostri
Legga ognun qua! legge adesso
L’un nell’altro un so! pensier.

LISÀ (Il dispetti) in sii represso
Più non valgo a tiattener)

Ecv Domani, appena aggiorni,
Ci recheremo al tempie, e il nostre imee
Sarà compiuto da più santo rito.

A enial convito
Tutti quanti io vi attendo o a lieta t1ana
ENel tino vucin podere. (odea suono di SferZ4
Qual rumore ! e catpeslio di cavalLi)

‘l’urti ‘accorrendo) Cavalli I
Un forestiere IAMI.

SCENA VI. •
RODOLFO e due Postigiloni.

Rea. Come noioso e lungo (da tentano)
Il cammin mi sembrò! Distanti ancora
1)al caste! siain noi (avanz,zndosi)

Ls. Tre puglia, e giunti
Non vi sarete fuor che a notte oscura,
Tanto alpestre è la via. Fino a domani
Qui posar vi consiglio.

Ron. E lo desio.
Avvi albergo al villagi?

Quello?
Quello.

(Costai chi fia?)
lt mulino!... il foitet... il bijsco!
E vici ti la fatto ti
Vi ravviso o lunghi ameni,
In cui lieti in ciii sereni

Su tranquillo i dì passai
Della prima giovi ntù!

Cari luoghi io vi trovai,
Ma quei d non trovo piè

(Del villaggio è COnSi:in a ssa i:

Quando mai — CnSt ti vi tu?)
Ma fra voi, se non ni’lrinzariricl,

Oggi ha lungi alcuiuia fta?
Fauste notz qui si fan rio.
E la sposa? è quella? (accennando Lsi)

Io

Sposi...

Il

Lisi
Ro tu.

ciii

Ron.
LISA

Torri
Roa.

Voi signor?

Eceovi il mio.
(esau,inando L’osterr’

Ah! lo conosco

Tutti

Roe.

‘foDn
In.



TLR.

Ro.

I
TUTTi [additsndo Amina) E questa.
Ron. E gentil, leggiadra molto.

Ch’io ti miri. — Oh il vago volto!
Tu non sai con quei beglt occhi,
Come dolce il cor mi tocchi,
Quai richiami ai pensier miei
Adorabili beltà.

Era desse qual tu sei,
Su mattino dell’età.

LYSA (Ella sola è vagheggiata!)
Eiv. (I)a quei dotti è lusingata!)
Cono (Son cortesi, son galanti

Gli abitanti — di città
Env.Contezza de] .aese

Avete voi, signor? Testò mostrate
Di questi luoghi ra.vvisar l’aspetto.

Ron.Vi fui da giovinetto
Col signor del castello.

TER. Oh! il buon signore.
E morto or son quattr’anni!

Ron. E n ho dolore.
Egli mi amò qual figlio

rfER. Ed un figlio -egli aveva; ma dal castello
Sparve il giovane tui dì, nè più novella
N’ebbe l’afflitto padre.

Ron. A’ suoi congiunti
Nuova io ne reco, e certa. Ei vive.

LISA E quando
Alla terra natìa farà ritorno?

Cono Ciascun lo brama.
ROn. Lo vedrete un giorno.

foderi it suono dotto co?’namuse che ridtcono
gli (z?700flti att’o’il;

Ttp..Ma il sei tramonta: è d’nopo
Prepararsi a partir.

Cono i Partir?..
£R. Sapete

Che l’ora si avvicina in cui si mostra
Il tremendo fantasma.

E vero è vero

15
‘km. Qual fantasma?,
fuTrt E un mistero...

Un oggetto d’orrori
Follie.

Che dite?
Se sapeste signor...

Ro. Narrate.
Udite.

A fosco cielo, a notte bruna,
AI fioco raggio d’incerta luna,
Col cupo Suono di tuon lontano
Dal colle al piano - un’ombra appar.

In bianco avvolta - lenzuol cadente,
Col cnn diseiolto, con occhio ardente,
Qual densa nebbia dal vento mossa,
Avanz,., ingrossa — immensa par!

i.On. Ve la dipingo, ve la figura
La vostra cieca credulità.

Turr Ah! non è fola non è paura;
Ciascun la vide; è verità.

Cono Dovunque inoltra a passo ]ento
Silenzio regna che fa spavento;

spira liato, nc)n move stelo;
Quasi per gelo — il rio si sta.

I cani stessi aeDovacciati,
Abbassan gli.occhi, non Lan latrati.
Sol tratto, tratto, da valle fonda
La stringe imtuonda — urlando va.

fan. 5’ io qui restassi, o tosto, o tardi,
Vorrei vederla, scoprir che fa.

1cm Dal ricercarla il ciel vi guardi!
Sana soverchia temenità.

Ron. I3asta così. Ciascuno
Sì attenga al suo parer. Verrà stagione
Che di silTatte larve
Fia purgato il villaggio.

Il ciel lo voglia!
Questo, o signore, è universal desio.
Mr del viaggio mio
Riposrrni vorrei, se mcl concedeCoso
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La mia bolla e cortese atbeTgatriee.
Toni Buon riposo signor

Notte felice.
Run. Addio gentit fanciulla; (ad Àni,a

Fint. a domani addio.... T arai il tuo sposo
Come amarti io saprei.

}cv. (con dispetto) Nessun mi Vince
In professano amor

Ron. Felice te so ne possedi il core!
(parte con Lisa, it coro i disperde,

SCENA VII.

ELVINO ed AMINA.

AMI. Etvino!.. E me tu lasci
senza un tenero addio?

Ecv. Dallo straniero
Ben tenero lo avesti.

Ar. É ver: cortese,
Grazioso ei parlò. Da quel sembiante
Ottimo cor traspare.

Ecv. E cor d’amante.
Ari. Parti tu il vero, o scherzi?

Qual sorge dubbi» in te?
iir.v. T infingi invano.

lii ti stringea la mani),
Ci ti facea carezze...

Aii. Ebbent..
&v. I)iscare

Non ti eran esse, & ad ogni sua parola
S’incontravano i tuoi negli occhi suot.
Gioia ne avevi.

Agi. Ingrato! e dir me! pooi?
Occhi non ho nè coro

Fuor che per te, Non ti giurai mia feJ
Non ho l’anello tuo?

Ecv. Sì.
Ai. Ì’on t’adoro?

L

Il mio ben on sei tu?
Ecu. Si... ma...
An. Prosegui...

Saresti tu geloso?
cv. Ah! si, lo sono...
-yi. I)i chi?
F.y. Di tutti.
Ai,. Ingiusto cor!
ET. Perdono!

,,Son geloso del zetiro errante
Che ti scherza col crine, coi velo;

,
Fin dal so! che ti mira dal cielo.

)Fin del rivo che specchio ti fa.
Ài. »Son, mio bene, cl’J zefiro amante,

))PerchR ad esso il tuo nome confido;
Amo iL so!, perchò (eco il divido,
Amo il rio, perehè tonda ti da.

Ecv. Ah! perdona all’amore il sospetto!
AMI. AIi! per sempre sgombrarlo dh tu.
Ecu. $ì, per sempre.
AMI. 11 prometti?
ELY. 11 prometto.
a Uai pih dubbi] timori mai più.

)Ah costante nel tuo, nel mio seno
Sia La fede che amore avvalora!
E setnbiante a mattino sereno
Pr noi sempre la vita sara.

o
i Ariamo cara!

me pensa.
Avi. E tu ancora.

Pur ni1 sonno il mio cor ti vedrà.
(partono)

SCENA VIII.

Stanza nell’Osteria. Di fronte una finestra. Da
un lato la porta d’ingresso: dell’altro un gabinetto.
Avvi un sofà e un tavolino.
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ROI)OLf. indi L.À.

Ro. ver, non mi dispiace
D’essermi qui fermato: il luogo è ameno,
Laria eccellente, gli uomini cortesi.
Xm abili le donne oltre ogni cosa.
Quella giovin sposa
E assai leggiadra... E quella cara ostessa?
E un po’ ritrosa, ma mi piace anch’essa.
Eccola. Avanti, avanti,
Mia bella albergatrice.

Ad informarmL
Veniva io stessa se l’appartamento
Va a genio al signor Conte!

AL signor Cunt!
‘Diamin! son conosciuto!)

Perdonate.
?!a il Sindaco lo accerta, e a farvi festa
Tutto il villaggio aduna. /
So ringrazio tortuna I
Che a me prima di tutti ha concedutc’
11 favor di offerirvi il mio rispetto.

Ron. Nelle belle mi piace un’altro affetto,
E tu sei bella, o Lisa, /
!3ella davvero... /

Oh! il signor Conto sherza
ano.No, non ischerzo. Questi furbi occhietti,

Questo bocchin ridente,
Quanti cori ha sorpresi e ammaliati?

LISAN0n conosco finora innamorati.
Roo. Tu menti, o briconcella.

Io ne conosco...
LSsA(avvicinandosi) Ed è?...
Ron. Se quel foss’io,

Che diresti, o carina?...
Io... che direi?

Ron. Si; che diresti tu?
Lis Noi crederei.

In me non è beltà degna di tanto...
tJ merito ho soltanto:

i
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Quello di un cor sincero.
E questo è molto.

Ma qual romore ascolto? (odesi strepito detta

Lrs.i (Mal venga all’importuno!) finestra.,
Ron. Donde provien? (si spatanca lr finestra)
Lisi Che non mi vegga alcuno

(fugge ne gabinetto. e netta fretta perde il faz.
citett; Rodt/ito raccoglie, e lo getta sui sofa)

SCENA IX.

Comparisce AMINÀ: è coperta di una semplice veLe hianrs; esi vd

alla finestra L’estremità deLla ala per cui è sulla. Ella dorme; é

soanambula: e savanza lentamente in mézzo alla stanza.

Ron. Che veggio? Sana questo
Il ntlnrno fantacmat - Ah! non m’inganno...
Quest’è la villanella
Che dianzi agli occhi miei parve si bella’

Ayr Elvino!... Elvino!.
Ron. Dorme.
Ayr. Non rispondi? «

Ron. E sonnambula.
Aiti. (con sorrizo scherzoso) Geloso.

Saresti ancor delLo straniero?.., ah parla!...
&i tu geloso ancor.

Ron. Degg’io destarla?
Asir.Ingratol a me t’appresa...

Amo te solo, il sai.
Roo. Destisi.
Mn. (tenera) Prehdi...

La man ti stendo.., un baccio imprimi in essa,
Pegno di pace

Ron. Ahl non si desti... Alcuno
A turbarmi non venga in tal momento

(va a chiudere la finestra)
LIsÀ Amina! O traditrice! (parte non veduta.)
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R1m. Oh ciel!... che tonto?
(per correre ntt 47nina. Breve sitenzio)

Amina sogiìi it inometitii detta cerimo,iio.
.An. Oh! come Jwtii è il p1 polo

Che a! tompw lie ti soorta!
Ron. In sgno an.f)r quell’anima

n’i 5111) brne assorta.
AMI. Ardon l’ sacre tette,
Rio), Essa all’altar si ereae.
Ain. O madre mia ni’aiIa

Non in i S’ìSLi eiie il p1è
Roii. No, YIOfl sarai tradita

Alma genti), da me.
(14mina atza la destra Come e fosse ali’ atLare

AMI. Cielo, al init SpOSI] O giuro
Eterna fedi’ e amore,

Ron. GiIio Innocetite e puro,
Conserva il tuo caudorel

AMI. Etvno! aliti sei mio.
Ru&. Fuggasi.
Aklt. Tua srrn io.

Abbracciaini — Oh! contento
Che non si può spiegavi

Ah!, se più resti, io sento
La mia virtù niancar.

‘a jer tiscire dotta porta; o/e rumore di gente,
parte per ta finestra donde è venuta Ainina e lo
chiude. Ettasempre dormendo sì conca sul

SCENA X.

CONTAOINJ, SINI)AKI c ALESSIO

Cono (di dentro)
Osservate: t’uscio è aperto

Sonza strepito inoltriamo.
Tutto tace: ci dorme certo.
Lo destiamo noi destiamo?

rerche’ no? ci vuoi coraggio;
Presentarsi, o uscii’ di quà.

I)eit’osseqnht) del villaggio
Malcontento ci non sarà. (si avvlcznau)

Avanziani — Ve’ voi imrate
A dormir cotà SI msso.
Approssamoci. — Ah... fermate;

(s accorgono di Amino, e tornano indstrc.)
Non è clesso, nin è dosso.
Al VStitO, atta ngura,

È una donna.., donna, si.
E bizzara l’avventura. [reprzmendo te reso)

Come entrò? che mai fa qui?

SCENA XL

TERESA, ELVISO, LISÀ, e dclii.

É menzogna. jda lontano).
Alcun s’appressa.

Mira, e credi agli occhi tuoi. (addito
tieiut Anima! AmirIu

Aminat dessa!
(.lmina si svejtia dl rumore)

Dove s’)fl &tii Sitt VOi?

Ah! mio bene!
rjd trice r

bL...
Ti scosta.

Oh me infelice!
Che nai feci?

E ancar lo chiedi?...
I)ove sei tu ben lo vedi.
QuiL... perchò;’ chi mi vi ha spinta?.
11 tuo core ingannator.
Madr! oh! madre! (corre nette braccia dt

sua madre: questa si COT8 itvotto colli mani)
Ah sei convinta!

Coao
LISA.
ELv.
Cozo

AMI.

ELV.
AMI.
ELv.
AMI.

FLv.
CORO
AMI.

Aur.

Cozo
Va spergiura!...
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O mio dolor.

Turri

Àu. D’un pensiero, d’un accento
Rea non son, nl il fui giammai.
Ah[ se fede in me non hai,
MaL rispondi a tanto amori

Eiv. Voglia il ciel che il duo’ ch’i’ sento
‘lu provar non debba mai,
Ah! ti dica s’io t’amai
Questo pianto del mio cor.

11 tuo nero tradimento
E palese, e chiaro assai.
Deht l’udite un so! momento:
I] rigor eccede ornai.

Cono e ALEsSIO

(In questo frattempo Teresa ha ‘raccolto
sul sofà il fazzoletto di Lisa, e lo ha

posto al collo di Amino)
Non più nozze: ai nuovo amante,

$conoscente, io t’abbandono.
Non più nozze.

Oh crudo istantei
Dclii... m’udite... io rea non sono

TogLi a me la tua presenza:
La tua voce orror mi fa.

Aiti. Nume amico al innocenza,
Svela tu la verità.

Turri

Ar., lLv.Non e questa, ingrato core,
Non e questa la mercede
Ch’io sperai per tanto amore
Che aspettai per tanta fede..
All m’tiai tolta in un momento
Ogni speme di contento...
Ah! penosa rimembranza
Sol di te mi. resterà.

Lts, Arissio e Coco

Ncn più nozze, non più imene:
Sprezzo, infamia a lei conviene.
Di noi tutti all’odio eterno,
Al rossor la rea vivrà.

TEL Ah! se alcun non ti sostiene,
Se favor nessun l’ottiene,
Sventurata, il sen materno
Chiuso a te non resterà.

Tutti escono minaccia,do Amina: dlii cade
tra le braccia di Teresa. Calo il s?paìio).

Cono

In qual cor fidar più mai,
Se quei cor fu meijtitor?

ELv.

Tur rc
AMt.

ELV.

Fine dell’atto irhno



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA

Boscaglia.

CORO PI CONTDI1

Qui la selva è più fota ed ombra.
(.ui posiamo, vcini a! ruscello.
Lu fl L 011 cura, SCOS SO, SaSSi sa
E la via che conduce al castello.
Sempre tempi per gino re a cern Ci,

Pria che sorra dal letto 1 signur.
Riflettiam . — Quando giunti saremo,

Che dirern per toccare il suo CUUC?

c”elleri;! ... di cern COfl coraggio.

•‘ignor Conte!... la povera Amina

Era dianzi ronor del villaggio,
11 desio d’ogni villa vicina...
In un tratto è trovata dormente
Nella stanza che voi ricettò...

Thfendetela, s’ella è innocente,
Aiutatela, s’ella fallò,

A tai detti, o si fatti argomenti.
Ci si mostra CommoSso, cOUritu;

Noi preghiamo, insisliam riverenti...
Ei ci atilia, e, ptOtiietW, ubbarn vinto...
ConsuLti ai vi! laggio torniamo:
In due passi, in due salti siam qua.

Alla provaI. . I)a bravil partiamo...
La tueschiaa protetta sara.

SCENA 11.

AMINA e TERES..

Reggimi, o buona madre; a mio sostegnG
Sola rimani tu.

Fa coi-e. Il conte

1)alte lagrime tue sarà commosso.
A idiamo,

Ai Alit no... non posso.
Il cor mi manca e il piè re1i — Siam noi
Presso il pider d’Elvino. - Oh! quanto volte
Sedem nio insiem di q tiesti figgi all’ombra,
Al morinurar del rio — L’auta che spira
De’giuraweuti nostri anca risuona...
Gli obliò quel crudele! et m’abbandona!

TEa.Esser non puote. il credi,
Ch’ei più non t’ami. Affitto è forse anch’esst,
Afflitto at par dite... Miralo: ei viene.
Solitario e l)es0s0.

Ài A lui mi ascondi.. rimaner non oso.

SCENA III.

ELVINO, e dette in dkparte.

£Lv. Tutto è sciolto. O dì funeto!
Più per me non v’ha conforto.
Il mio cor per sempre è morto.
Alla gioia ed all’amor.

AMI

‘1lit.
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o madre.., è afflitto e mesto...

Forse, ah forse ei m’ama ancor.
(4mi. si avvicina. Egli si scuote, la

vede, e amaramente te dzce
liv. Pasci il guardo, e appaga l’alma

Dell’eccesso dei miei mali
Il piìi triste de’ mortali
Sono, o cruda, e il son per te.

Ai. M’odi, Elvino,.. Elvin ti calma.,,
Colpi alcuna in me non

Voci LONTANE

Il Conte (per uscire)
Aht resta.

SCENA VI.

CORO e detti.

Buone nuove!

Dice il Conte eh’ella è onesta,
Che innocente; e a noi già move.
Egli, oh rabbia.

Ah placa l’ira...
L’ira mi più fren non ha.

(le toglie l’anello)
Aii. Il mio anello!.., oh! madre

(Si abbandona fra te braccia di Zeresa,
Tm. e Coao (ad Etuino) Mira

A tal colpo morirà.
(Breve siteazio. Etvino si appressa

ad .4 mina vivamen te Commosso)
fLy. AhL perchò non posso odiarti,

Infedei, com’io vorrei
Ah del tutto aacor non sei
Cancellata dal mio cnr.

Pessa un tro, ah! possa amarti

Qual t’amo quest’infelice!
Altro voto, o traditrice,
Non temer dal nilo dolor

TERESA C Cozo
Ali! crude!, pria di lasciarla,

Vedi il Conte, al Conte parla,
Ei di rendere è capace
A te pace — a lei l’onor.
(Elvino parte disperato. Teresa tragge

eco Amina da un’ altra parte

SCENA V.

Villaggio come nell’Allo primo.

USA seguitata da ALESSIO

Lasi Lasciami: aver compreso
Assai dovresti che mi sei noioso.

Àis.Non isperar che sposo
livia ti sia: dell’onestà d’Amina
Sarà convinto in breve, e atiora...

LIsA E allora
Tu mi sarai più rincrescioso ancora

A;.Es.Deh! Lisa, per pietà... cambia consiglio,
Non mi trattar così. Che far d un uomo
Che ti sposa soltanto per dispetto?

LI5À Mi é più caro d’un sciccco, io te lo detto.
ALEs.No, non io sposerai: porrò sosscpra

Tutto il villagio; invocherò del Conte
L’autorità, pria ch’io sopporti in pace
D’esser da te schernito in tal guisa.

Vocm Di DESTRO

Lisa è la sposa...
Che?..

Tva il Conte

No’ sì fugga.

Ecv.
e Tsz.

LLV.
rr

Ev

‘i.
Voci ci DhTEO La sposa è Lisa.



SCENA VI.

A rallegrarci con t veniamo,
Di tua fortuna Ci consoliami
A te fra poco-dAnina in li)GO,
La ruan li SOSf) livia darà.

LIÀ De’ lieti auguri a vi sun grata,
Cori gioia io vgzo .he SOfl amata;
E la memna del vostro amore
Giainiiii dal orenon m’usc;r.

ALES (Q u al mmi da tuon o colpi tu io sono:
Parole :1 labro trovare non sa.)

Coao La bella scelta a tutti è cara:
Ciascun ti loda, t’esalta e gara:
A farti festa - ciascun s’appressa
Ognun ti prega prosperità.

L1SA E fia pur vero, Elvino,
Che alfa clell’amor tuo degna mi crei

Ei.Si, Lisa. Si rinnovi
li bel nodo di pria: l’averlo sciolto
Perdona a un coi scdottu
Da mentita virtù.

Perdono tutto.
Ora che a me ritorni
Più non penso al passato: altro non veggo
Che il ridente avvenir cito aHin nii aspetta

ELv. Vieni: tu mia ilctta,
M1a compagna sarai. La sacra pompa
Gia nel toro pio si appresta.
Non si ritardi.

Turi Audiam.

SCEN1 VII.

RODOLFO e detti.

1to. Elvin, t’arresta.
Lisi C1 Contel
Acis. tfìwp() giuuge.i
Run. Ove t’affretti?
E,v.
Rn.

Degna d’amor, di stima
E Ainina ancr; io della sua virtude,
Come dei pregi suoi,
lilallevadore esser ti voglio.

Ecy. Voil
Signor Conte, agli occhi miei,
Negar fede non poss’lo

Ron. Ingannato, illuso sei
I) ne impegno l’oiioi mio.

F.y. Nella stanza a voi serbata
Non la vidi add)rnientata?

bn. La vedesti . Ainina ell’era...
Ma svegliata non vi entrò.

Iurn Cime dunque? in qual iuauiera
Reo. Tutti udite.
Cuao Udiamo un pò.
Reo. V’tian certuni che dormendo

‘annu intorno come desti,
Faveliando, rispondendo,
Come vengono richiesti,
E chiamati sotì s)nnamboh
Dall’andare e dal dormir.

TnrTi E fia vero?-E fa possibile?
Rea. Un par 1H10 flt)fl può tneatir
E.c.v. No, non fa: di tai pretesti

La cagione apiien si vede.
Sciagurato! e tu protesti
1)ubit.r della tuia fede?

ZLYNO, CÀJatdiui, Cantatio, detti.

Coao

Al tempio.
Odimi prima.

r
4’ i.



Vieni, Lisa. (senza badar a Rodolfo)
Andiamo.

Andiamo.
A tai fole non crediamo.
Un che dorme e che camminai
No, non è; non si può dat.

SCENA VIII.

TERESA e detti.

Tra. Piano amici: non gridate:
Djrme alftn la stanca Amipa:
Ne ha bisogno, poverina
Dopo tanto lagrimar.

$1 tacciamo-noi dobbiamo
I suoi sonni rispettar. (per usczr)
Lisa!... Etvinol... che veg,’io?
Pove,andate in questa guisa?

Lisi A. sposarci.
TER. Voi! gran Dio!

E la sposa... è Lisa?
ELV, É Lisa.
UsA lo merto io non fui cotta

Sola mai, di notte, in volta;
Nè trovata io fui rinchiusa
Nella stanza di un signor.

Tra. Menzognera! a questa accusa
Più non freno il mio furori

Questo vel fu rinvenuto
Nella stanza del Signore.

TUTTI Di chi è mai? chi l’ha perduto?
Irz. Ve lo dica il suo rossore. faccenn. Lisa.)
1cm Lisa! (Elvrno lascia ta mano di Lisa mor
Tra. Lisa. 11 signor Conte tificalo.)

Mi smentisca so lo può.
LIsÀ (Io non os alzai’ la fronte!)
Triri (Che pnsar, che dir non so.)

unTi

Ecy. (Li’, mendace anch’esa,
Rea dellistesgo errore
Spento è nel mondo amore,
Più fè, più orior non v’ha.)

LISÀ (Cielo! a tal colpo oppressa,
Voce non trovo e tremo.
Quanto al mio scorno estremo
La mia riva! godrà!j

Tzi.,Ron.(In quella fronte impressa
Chiara è la colpa e certa,
Sofira: pietà non morta
Chi altrui negò pietà.)

A.,Coo(E la modestia istessa
Ella sembrò in persona
Vedi la bacchettonaF
Pianga, che ben le sta.)

Er.v. Signor?... che creder deggio?
Anch’ella mi tradì?

Ron. Quel ch’io ne pensi
Manjfestar non vo’. Sei ti :ipeto,
Sul ti sostengo, che innocente è Amina,
Che la stessa virtude offendi in essa.

Euv. Chi fia che il provi?
Bon. Chi? - mira: e!!a stessa.

SCENA ULTIMA

Vedesi AMINA uscire da una finestra del mulino; ella passeggia
dormendo, sull’orlo del tetto: sotto di lei la ruota del mulieo, che

gira veloermenie, minaccia (li frangerla se pone il piede in falle

Tutti si volgono lei spaventaii. Elvino è trattenuto da RodolTo.

Tuii Ah! (con t’rido)
1on. Silenzio: un sol passo,

Un sol grido l’uccide.

2W
Eiv.
Lisi
Cc.zo

l’omii

Tra.



Oh figlial
Ehv. Oh A.tu,nal
Cono Srnd e..• Bontà divina,

Guida l’errante piè
(4miaa giunge presso la ruota ranzminondi

sopra una trave mzzo frticida che i
piega soUo d lit;

Trema... vacilla... ahiwè..
Coraggio ò salva

E salvai
Ohfiglial

Oli Atnin1
(Amina si ovinzn in mezzo al teatro

Ai.Oh se una volta sola
Rivederlo io potessi, anzi che all’ara
Altra sposa e, guidase!

Ron. (ad Etuino) Odi?..,
I’aa. A te pensa,

AMi. Vana speranza! Io sento
Suonar la sacra squilla... al tempio ci move
Io l’ho perdnta... e pur rea non san io.,

l.’UITI Tenero cor!
AMI. Grati 1)io, (ingiiìocchiandcst

Non mrrar il mio pianto; io gkel perdono.
Quaii tu infelice io sOlo
1’elice i sia... Questa d’oppresso cure
E l’ultima preghiera..,

iuin Oli detli oh amore
AMi. (si guarda la mano come cercando l’anetto d

E/vino
L’anello mio .. l’anello...
Ei me t’ha tolto.., ma non può rapirmi
L’immagtn sua. . Scelta ella è qui... nel petto.
Ne te d’eierno affetto

fai toglie dal seno i fiori ricevuti da EMn,i
Tenero pegno, o fior... nè te perdei.
Ti bacia ancor.. ma inaridito sei.

Ah non credea mirarti
Sì prewi’estint, o &re

Passati al par d’amore,
Che un giorfloSo! durò

Potria novel vigore
Il pianto mio donarti..
Ma ravvivar l’amore
11 pianto mio non può.

ltLY. Io più non reggo.
Ain. E s’egli

A me tornasse! Oh! torna, Elvin.
Ron. (ad Etvino) Seconda

il suo pensier.
\ui. A me t’appressi? oh! gioiat

L’anello mio mi rechi?
Rou. (adEtuino) A lei lo rendi.
ELV. (t, rimette l’anello)
AMI. Ancor son tua: tu mo tuttor... Mi abbraccia

rfepera madre. ..io sua felice appienoL
Ron. De’ suoi diletti in seno

Ella si svegli. (Teresa l’abbraccia. Etvino
si prostra asuoi piedi e Id sostiene)

Cono (ad atta lJoce) Viva Amina!
AMI. (svegliandosi) Oh! cielo!

Dove son io?... che veggo’ h! per pietade!
on mi svegliate voi! t’si copre t volto cotle

Tza. No: tu non dormi.., mani)
Eiv. Il tuo amante, il tuo sposo è a te vicino.

(Amina alla voce di Etvino si copre gti occhi,
lo guarda, il eoncsce, indi si

getta fra te sue braccia.)’
Àr. Oh! gioia! oh! gioia... to ti ritrovo, Etvinot
‘ferri Innocente, e a noi piìi cara,

Bella più del tuo soffrir,
Vieni al tempio, e a piè dell’ara
Incominci il tuo gioir.

Aia,. Ah! non giunge uman pensier(
Al contento ond lo son piena:
A miei sensi io credo appena
Tu mi affida, o mio tesor.

Ah! mi abbraccia e sempre insieme,
kmpre.uniti in una peme,

Tu’rrr

EL.

fpiatlge sua
ficm

i Parta di te.
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Della terra in cui viviamo
Ci formiamo-un ciel d’amor.

ÌrTz Innocente, e a noi più caia,
Bella più del tuò soffrir,

Vieni al tempio, e a piè dell’ara
1noininci il tuo gioir.

1
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